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S ilone, storia infinita o caso chiuso? To-
talmente colpevole? Colpevole a metà?

Oppure innocente? Sull’affaire si riaccen-
de la battaglia, in
occasione del cen-
tenario siloniano
e delle celebrazio-
ni a Pescina nella
Marsica, dopo
aver già contrap-
posto negli ultimi
due anni storici e
studiosi. Alcuni
dei quali, come
Giuseppe Tam-
burrano presiden-
te della Fondazio-
ne Nenni, non vi
si recheranno per
protesta. Ed evita-
re di rendere anco-
ra più incande-
scente lo scontro
con Biocca e Ca-
nali, i veri artefici
del caso, col loro
«L’informatore Si-
lone. I comunisti
e la Polizia». E
proprio ieri Tam-
burrano a Roma,
assieme ai coauto-
ri Gianna Grana-
ti e Alfonso Isinel-
li, ha presentato
la sua controistru-
toria nei locali del-
la Fondazione
Nenni: «Processo
a Silone. La disav-
ventura di un po-
vero cristiano», frutto di pazienti ricerche
all’Archivio centrale di Stato, in quelli del-
l’Ovra, nonché nell’agenda del Capo della
Polizia fascista Bocchini, che era poi parte
di rilevo della rete informativa del regime.

D unque ad oggi, son tre gli schieramen-
ti. Innnazitutto i colpevolisti, tra cui

si annoverano presenze illustri, da Scalfari
a Bocca, a Sofri. Convinti dalle prove di
Biocca e Canali, essi hanno più o meno
sottoscritto l’ipotesi dell’«infiltrato Silo-
ne». Ritratto sul filo di un movente ambi-
guo e scivoloso, come eroe negativo dostoe-
vskjano. Scisso e sospeso tra bene e male in
tempi di ferro e di fuoco, e pervaso da sensi
di colpa kafkiani, come trapelerebbe anche
dal personaggio del Murica, il traditore
del «Pane e Vino» siloniano. Poi ci sono i
«riduzionisti», come Bobbio e lo storico
Mimmo Franzinelli: Silone coinvolto sì,
ma fino a un certo punto. E sulla base di
documenti autentici ma poco significativi,
come altersì le informative di Silvestri-Silo-

ne. Mai determinanti e presto dissoltesi,
dopo la fine nelle carceri fasciste del fratel-
lo di Silone Romolo. Invano soccorso con
generica disponibilità spionistica. Infine i
«negazionisti»: Bettiza e Montanelli. Il se-
condo ha dichiarato: «nemmeno se me lo
avese confessato Silone in persona avrei
mai creduto, come non credo ,al suo tradi-
mento». Quanto al primo ha sollevato il

quesito non banale: un uomo che ha beffa-
to Stalin in quel modo, poteva mai sfuggi-
re alle attenzioni dei suoi compagni di
partito, che non ne ebbero sentore? Non c’è
traccia, va aggiunto al riguardo, di perce-
zioni del genere, né di circostanziali denun-
cie postume di Togliatti e di altri esponenti
del Pci, che pure avevano vomitato fuoco e
fiamme su tutti i traditori. Su Tresso, Leo-
netti, Ravazzoli, Cucchi e Magnani, oltre
che su Silone ovviamente( ma solo sul Silo-
ne politico).

E arriviamo alla controistruttoria, al vo-
lume di Tamburrano, Granati e Isinel-

li, che si iscrive, con qualche sfumatura
inessenziale, nell’alveo innocentista-nega-
zionista. Vediamo le controprove. Prima
di tutto sostengono gli autori, manca un
movente vero. Perché un antifascista vero
e ostinato di qul tipo doveva tradire? Pote-
va farlo anche nel 1942 quando arrestato
in Svizzera avrebbe potuto propalare gli
elenchi dei militanti. Ma non lo fece e se li

tenne ben stretti. Poi, non c’è traccia docu-
mentale di un rapporto «operativo» tra il
Commissario Bellone e Silone, nei dieci
anni antecedenti alla lettera di commiato
del secondo dal primo, quella del 13 aprile
1930. Lettera capitale, a partire dala quale
Biocca e Canali avevano retrodatato la
tresca spionistica al 1919. E anno sul quale
han circolato leggende non vere. E cioè che
Silone giovane sarebbe stato arrestato a
Roma in quella data, e coartato da Bello-
ne. Agli atti risulta solo una richiesta di
Silone per una manifestazione ciclistica so-
cialista. Richiesta respinta dalla polizia.
Come pure non è provato alcun rapporto
tra il Silone orfano a Pescina, dopo il terre-
moto nella Marsica, e l’allora commissario
Bellone per la ricostruzione, laddove tuttal-
più Bellone si occupò dei giovani profughi
alla stazione di Roma, tra i quali v’era tra
l’altro solo Romolo. Altro elemento: il pa-
rallelismo tra gli spostamenti di Silone e le
informative giunte alla polizia: Parigi, Ro-

ma, Barcellona, Milano, Berna. Questo pa-
rallelismo non c’è. Perché, scrivono Tam-
burrano e i due coautori, le date non coin-
cidono mai, e sono anzi di molto sfalsate.
Inoltre arrivano sul tavolo degli sbirri fasci-
sti, abilissimi e attenti, tutte notizie defor-
mate e di seconda mano. L’unico foglio
manoscritto in due copie esibito a riguar-
do da Biocca e Canali - del 1923 - non

sarebbe altresì autografo. E infatti la dott.
essa Anna Petrecchia, perito grafico del
Tribunale penale e civile di Roma, in data
19 gennaio 2001 certifica che «tali scrittu-
re da un’unica mano non corrispondono a
quelle di Ignazio Silone».

A ncora, e qui il controprocesso diviene
un’accusa molto dura a Biocca e Ca-

nali: ci sono due frasi riportate nella famo-
sa lettera del 13 aprile 1930 che Silone non
ha mai scritto. E sono, nel contesto del
commiato della «spia» da Bellone: «lunga
e leale collaborazione con la polizia politi-
ca» e «non per assistere il fratello detenu-
to». Da esse risulterebbe che Silone ha col-
laborato per convinzione intima, e non
sotto ricatto, per salvare il fratello arresta-
to a Milano nel 1928. Ora- scrive e dice
Tamburrano (pp.26-27)- semplicemente
quelle frasi nella lettera non esistono. Non
esistono nell’originale, e nemmeno nelle
righe precedenti del Biocca, che le cita una
prima volta(e solo una volta) in «Nuova
Storia Contemporanea»(n. 3, anno II,
1998). Ancora, Biocca e Canali per Tam-
burrano non danno valore a importanti
documenti del vertice Ovra risalenti alla
metà degli anni trenta, in cui a Mussolini
vien riferito che Silone collaborava con la
polizia per aiutare il fratello. Solo per aiu-
tare il fratello. Dunque un certo ruolo di
Silone è ben presente ai vertici del regime,
ma soltanto a far data dal 1928 e soltanto
in relazione a uno scopo e a uno scambio
precisi, senza particolari notizie di servigi
resi. Oltretutto né il nome di Silone, e
nemmeno quello di Tranquilli, compaio-
no mai negli archivi dell’Ovra, come pure
mai nell’agenda speciale del capo della po-
lizia. È verosimile che una spia di tal cali-
bro, così preziosa, non lasci traccia? E co-
me è possibile che tutta la vicenda restasse
celata a Tambroni, a Parri, a Nenni, a
Togliatti che pure a certi luoghi avevano
accesso? E che Silone , malgrado la polemi-
ca comunista sia sempre rimasto rispettato
e riverito come antifascista e romanziere?

C he cosa resta allora di tutto quello
che, per Tamburano, Granati e Isinel-

li, è solo una montatura, frutto di una
cattiva storiografia drogata dall’ossessione
dello scoop giornalistico.? Resta il rapporto
comprovato, epistolare e scarno, con il com-
missario Bellone, sorto dopo il 1928 quan-
do Romolo Tranquilli viene arrestato per
l’attentato alla Fiera di Milano. Romolo
chiede al fratello Ignazio di intervenire. E
s’avvia il legame maledetto con Bellone.
Ma non servirà, perché dopo la sua con-
danna a 12 anni - per l’essersi professato
comunista e non per l’attentato - il prigio-
niero morirà per maltrattamenti in carce-
re. E infine rimane la testimonianza di
Terracini a Luce D’Eramo del 1979, secon-
do cui Silone sarebbe stato autorizato dal
partito a coltivare rapporti con la polizia
per depistarla e aiutare il Pc.d’I. E il giallo
continua. Ridimesionato alquanto però.

LA RAGIONE? FA LUCE, MA NELLO SPAZIO DEL MISTERO

T utto, a cominciare dal nome, farebbe pensare a un
personaggio d’invenzione, magari uscito dalla penna

di Borges o di Álvaro Mutis, e invece Nicolás Gómez Dávila
è vissuto per davvero, in Colombia, 1913-1994, autore di
un solo libro, una raccolta di pensieri, aforismi, frammenti,
di cui il bravissimo Franco Volpi ha appena pubblicato per
le edizioni Adelphi una scelta. Ne propongo una manciati-
na, non senza avvertire che Dávila, reazionario dichiarato
(reazionario, non conservatore, poiché come lui stesso dice
«non c’è più nulla per cui lottare, molto invece contro cui
lottare»), non scrive per compiacere ma semmai per urtare
e per confondere. Col risultato che s’impara da lui molto di
più che da tanti pensatori alla moda perfettamente e total-
mente riconciliati con il loro tempo storico.
Scrive ad esempio il nostro autore: «La filosofia onesta non

pretende di spiegare il mistero, ma cerca di circoscriverlo».
Infatti non è onesta la filosofia che fa finta che il mistero
non ci sia, quel mistero che invece è dappertutto, e tutto
abbraccia, essendo compito della ragione far luce, ma ap-
punto far luce nella grande tenebra che ci circonda. Che poi
questa tenebra e addirittura questo nulla possano apparire
come «l’ombra di Dio» non è tanto affare di fede quanto
della ragione. Non abbiamo appena detto che la ragione
abita il mistero, lo interroga, lo incalza?
Ancora: «L’inferno ignora di essere l’inferno. Se lo sapesse
sarebbe solo un temporaneo purgatorio». Non si pretenda
di risolvere la questione semplicemente rimuovendola, os-
sia consegnandola alla teologia. Questa è filosofia, continua
a essere onesta filosofia. Non è forse vero che l’inferno è ciò
di cui nel mondo facciamo esperienza senza scampo? Ma

per l’appunto inconsapevolmente. La consapevolezza filoso-
fica è già catarsi, dunque un primo passo verso la liberazio-
ne.
«Il fallimento del cristianesimo è dottrina cristiana». L’apo-
calisse annuncia il trionfo dell’Anticristo, ossia dello spirito
di falsità e di mistificazione, che è destinato a dominare il
mondo, ma non solo il mondo, anche la Chiesa, che ne è
prigioniera. La salvezza promessa s’inabissa, si fa sempre
più lontana, ultraterrena. E l’uomo è solo. Già, ma non è
forse vero che «l’Anticristo è, probabilmente, l’uomo?». Ci
si metta dunque il cuore in pace: «I Vangeli e il Manifesto
del partito comunista sbiadiscono; il futuro dell’uomo ap-
partiene alla Coca-cola e alla pornografia».
Eppure: grazie, Dávila, per la tua disperazione, per la tua
onesta filosofia.
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Alberto Giacometti, «Ecrits»

Troverai più nei boschi
che nei libri.
Gli alberi e le rocce
ti insegneranno
le cose che nessun
maestro ti dirà

Un centenario e due libri contro. Da un lato
«L’informatore Silone, i comunisti e la polizia», Luni
editore, già arrivato alla seconda edizione. Di Dario
Biocca e Mario Canali, Che ha suscitato il caso.
Dall’altro il volume Dossier di Giuseppe Tamburrano,
Gianna Granati e Alfonso Isinelli: «Processo a Silone. La
disavventura di un povero cristiano», edito da Pietro
Lacaita (pp. 161, L. 20.000). Uscito e presentato
ufficialmente ieri nei locali della Fondazione Nenni a Via
Crescenzio in Roma. Alla presenza della vedova di
Silone, Darina, Il primo dei due volume sostiene la tesi
della collaborazione di Silone con la polizia fascista da
1919 al 1930, Alla vigilia della sua fuoriuscita dal Pcd.’I
che aveva accettato la svolta staliniana al V Congresso,
adottando la linea del «socialfascismo». Il secondo
volume invece smonta punto per punto le accuse, Ccon
l’ausilio di perizie calligrafiche e nuovi riscontri
documentari che dimostrerebbero l’inconstitenza del
teorema sul «Silone infiltrato» nel Pc. E in mezzo le
celebrazioni contestate. Quella di Pescina a far data da
oggi, che ha già diviso gli aministratori comunali. E che
si terrà non nella sala Silone del Comune ma in un
teatro. Dopo che il sindaco di Pescina nella Marsica si
era opposto all’inziativa, facendo mettere a verbale il suo
dissenso. Si concluderanno il 1 maggio a l’Aquila, con
una commemorazione della vedova Darina nel
pomeriggio. Vi parteciperanno oltre a Dario Biocca e
Mauro Canali, altri storici, fra i quali Bruno Bongiovanni
e Mimmo Franzinelli. Intanto si preannunciano
controcelebrazioni rispetto a quelle previste, Saranno
indette dalla Fondazione Nenni, con il patrocinio della
quale è stato pubblicato il volume che sacagiona Silone.
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‘‘

Le celebrazioni della discordia

‘‘

Dopo il libro di Biocca e Canali
ecco la nuova e sistematica

arringa difensiva che smonta la
tesi del «Silone infiltrato»

Sergio Givone

È assurda l’idea
del tradimento
e gli «autografi»
rivelano una
calligrafia diversa
dalla sua

Qui accanto
lo scrittore
Ignazio Silone.
Il libro
«Processo
a Silone, la
disavventura
di un povero
cristiano»
presentato ieri
smonta
punto per punto
le tesi accusatorie
che hanno fatto
di Secondino
Tranquilli
alias
Ignazio Silone
una spia
dell’Ovra
A sinistra
Pietro Nenni

Tranquilli non ha
mai scritto di
aver collaborato
lungamente e
lealmente con
l’Ovra
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